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Diecisecoli
visti attraverso

ledonne

di RENATO MINORE

ILSUOassassiniofuunoscan-
daloche, inquindicisecoli, in

fondo non si è mai spento. E, a
distanza di quindici secoli da
quelmarzodel415dopoCristo,
in cui Ipazia fu fatta a pezzi,
dilaniatadai cocciaguzzi arma-
ti dal fanatismo della prima
chiesa cristiana, non ha mai
smesso di far parlare di sé la sua
storia «non finita con il suo
essere accaduta»: così ha scritto
Mario Luzi che, sulla sapiente
filosofa alessandrina, ha messo
in scena un dramma teatrale,
intensoeavvolgente,quellodel-
la ragione contro le sanguinose
conseguenze di ogni assenza di
tolleranza. La figura di Ipazia
ha continuato a proiettare la
lucedelsuomartiriosullebatta-
glie ideologi-
che religiose e
letterariemos-
se in tempi di-
versi, e sulla
scia di diversi
orientamenti.
Con grande
fortuna “critica”, ha diviso il
mondo antico, è risorta nel Set-
tecento illuminista e nell’Otto-
cento liberale come cavallo di
battaglia dei laici anticlericali,
martiredel primo pensiero pro-
to- femminista. Anche se i laici
hannoesageratonel trasformar-
la «in una specie di Giordano
Bruno»,hadettoEconelpresen-
tare qualche mese fa il bel film
di Amenàbar su questa donna
da cui è stata accesa la fantasia
di poeti e scrittori.

Con un giudizio assai lusin-
ghiero, lo stesso Eco ora accom-
pagna il saggio-biografia (Ipa-
zia, Rizzoli, 315 pagine, 19 eu-
ro) di Silvia Ronchey che rac-
conta la sua «vera storia», de-
congestionando le “visioni” e
scrostando le “maschere” che
l’hannoaccompagnataecamuf-
fata da illuminista e romantica,
parnassiana, socialista, prote-
stante, massone, agnostica, ve-
stale pagana e santa cristiana. Il
tratto felice della narrazione si
muove tra ipotesi e confutazio-
ni, scavando dentro i testi che
hanno raccontata Ipazia, come
su un doppio registo che, in un
centinaio di pagine di appendi-
ce, organizza con sapienza la
«documentazione ragionata»,
garantendouna seconda lettura

più specialistica. «Bizantinista
che sa lavorare sui documenti»,
la Ronchey mette in scena i
protocolliindiziariecongettura-
li di una vera inchiesta che, con
«metodica diffidenza», sman-
tella il mito di Ipazia e la sua
reinvenzione politico-ecclesia-
sticaestoriografica.E’unserra-

to corpo a corpo con le fonti e i
documenti che non aggiungono
mai tratti, ma semmai sottrag-
gono «ai pochi che la tradizione
antica tramanda, quelli che
l’analisi dell’esile fascicolo di
testimonianze originarie rima-
ste ci suggerisce falsi o distorti»
su questa carismatica maestra

di pensiero e comportamento,
vittimadel papismo per i prote-
stanti, «maga e strega» per i
cattolici.

Il percorso indiziario-narra-
tivocostruisceconpiccolistrate-
gici assestamenti l’immagine di
una «composta insegnante»,
morigeratanellavitaenei senti-

menti, diretta o quasi brutale
nel modo di fare e di parlare,
icona di tolleranza e senso di
inclusione. Agnello sacrificale
dell’ultimo paganesimo, Ipazia
cade sotto i colpi del «moto
irrazionale dell’invidia» da cui
èdivoratoil suonemico, ilcolle-
rico e umorale vescovo Cirillo,
poi santo e Padre della Chiesa.
Un brutale eccesso di pulsioni
mascherato «da programmati-
co atto di lotta confessionale o -
daipotetica,comunquesomma-
ria - applicazione delle sanzioni
imperiali contro stregoni e ma-
ghi». Dopo le molte prove della
decostruzione dei testi per arri-
vare a un «nucleo di verità»,
l’approdoaciòcheBartheschia-
ma «la soggettività senza pro-
ve» è un cuore caldo di forte

germinazione
nellaappassio-
nata scrittura
della Ron-
chey.Unafon-
te irradiante
da cui può es-
sere felice-

mente illuminata e rigenerata
l’intera storia di una «sacerdo-
tessa laica imperturbabile» che
amava il dubbio e detestava la
manipolazionecomeIpazia,vi-
sta nei tempi e nelle continue
identificazioni-interpretazioni
della sua figura.
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di ANDREA VELARDI

UN EVENTO letterario. E’
lamiglioredefinizioneper

l’uscitadiunodeigrandicapola-
vori del Novecento nella colla-
na dei Meridiani Mondadori
presso cui la direttrice Renata
Colorni pubblica la sua nuova
traduzionedeLamontagnama-
gica di Thomas Mann (1430
pagine, 60 euro). Eravamo abi-
tuati al titolo eufonico e accatti-
vante de La montagna incanta-
ta. Ma, come spiega Colorni, in
una appassionata nota, non c’è
un motivo valido per non tra-
durre con
“magica”l’ag-
gettivo di
“Der Zauber-
berg”comeac-
cade per la
più famosa
delle opere di
Mozart, Die
Zauberflöte,
Il flautomagi-
co. La prefe-
renza invinci-
bile degli ita-
liani per una
titolatura me-
lodica,fonica-
mente sugge-
stiva, hanno
prodotto una
traduzioneche,comericonosce-
va Ervino Pocar, è inequivoca-
bilmente sbagliata. Anche per-
chélamontagnadelleAlpiSviz-
zere incuiHansCastorp, giova-
neingegnerediAmburgo«inap-
puntabilmente biondo», sale in
trenoperrecarsipressoilsanato-
riodi Berghofdove rimane irre-
tito per sette lunghi anni, non è
l’oggetto,malacausadelsortile-
gio, il monte “pazzo di magia”
di goethiana memoria che un
personaggio del romanzo, l’illu-
minista Lodovico Settembrini,
paragona all’isola di Circe. La
sua energia ammaliatrice pro-
vienedallaconturbanteattitudi-
ne fisica e alchemica con cui un
luogo di malattia e di morte
risveglia nei suoi ospiti le frene-
sie e le consapevolezze più pro-
fonde e contradditorie.

Renata Colorni ha realizza-
to una decostruzione epocale
conilpiglioserenodella filologa
di spessore ma anche di respon-
sabile editoriale dall’invidiabi-

le eunica esperienza. Assieme a
lei il curatore Luca Crescenzi
regala una introduzione e un
commento che si integrano al
testo in una generosissima sim-
biosi, come il profondissimo
saggiodiMichaelNeumannela
cronologia di Franco Cambi.
Senza limitarsi al titolo Colorni
restituisce al romanzo il suo
«ritmo analogo, pacato, solen-
ne»; l’impeto delle controversie
tra Naphta e Settembrini, la
secchezza evocativa del lessico
medico, la pervasivaesofistica-
ta ironia. Il sanatorio conduce
Castorpall’obliodelmondoter-

reno. Lo gui-
da nei territo-
ri del contur-
bante,del fan-
tasmagorico,
dell’onirico;
in quell’alam-
biccoalchemi-
co dove com-
pie incontri
ed esperienze
singolari,subi-
sceimprevedi-
bilitrasforma-
zioni, speri-
mentalacom-
presenza nel-
l’uomo di op-
posti in appa-

renzaradicaliedesclusivi: spiri-
tualeecarnale,angelicoedemo-
niaco, maschile e femminile,
cristiano e pagano, progresso e
reazione, salute e malattia. Alla
mortesicontrappongono«liber-
tà, diserzione, assenza di for-
ma, piacere». La traduzione ci
faesperireconcretamente,attra-
verso la materia del linguaggio,
le palpitazioni, gli entusiasmi,
la melanconia e la “febbre” che
invadono i personaggi del ro-
manzo. Non si tratta di una
diversa, inedita esecuzione del-
la grande partitura di Mann. Al
lettore non accade come a chi
ascolti le nove sinfonie di Be-
ethoven dapprima nella titani-
ca e possente edizione di Von
Karajanepoi inquellafluttuan-
te e rarefatta di Abbado. Di
riconoscere il medesimo nel di-
verso. In questo caso Renata
Colorni ha ritrovato lo spartito
perduto, l’incantomisconosciu-
to di una Montagna davvero
Magica.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di FIORELLA IANNUCCI

QUATTROstoriescrittesulpentagram-
ma dell’assurdo, che rimettono al cen-

tro della narrazione la musica delle parole,
lasorpresadell’invenzione linguistica.Non
potevaesserealtrimenti,vistocheafirmare
questi Racconti 1. 2. 3. 4. è Eugène Ionesco,
insieme a Etienne Delessert, che li illustra
magistralmente in grandi tavole surreali
(Motta junior, 111 pagine, 18 euro). Ci
informa Delessert, alla fine del libro, come
nacquero i Racconti: «Erano quelli che lui
aveva narrato a sua figlia Marie-France
quando era molto piccola, suscitando da
parte sua delle risposte a volte al limite
dell’assurdo. Così i Racconti hanno preso
forma come gioco teatrale immaginato da
un padre e da sua figlia, continuamente
sostenutodaunoscambiopienodiaffetto».
Il dialogo tra la piccola Josette («Una bam-
bina grande, ha trentatré mesi») e il suo
vulcanico papà è, in queste quattro storie,
molto più che divertente o stimolante. E’
uno spaccato di vita familiare, un vivido
ritratto d’interno (tutti i racconti si svolgo-
no tra le mura domestiche) con i suoi

protagonisti. Artisti, certo, abituati a fare le
ore piccole («La sera prima erano andati a
teatro, al ristorante e poi, dopo il ristorante,
allo spettacolo di marionette. E adesso
facevanoi pigroni»). Con lapiccola Josette,
che non perde occasione per entrare nella
stanza da letto per reclamare una storia...
Storie di bambini, adulti e giocattoli che si

chiamanotutticonlostessonome,“Jacque-
line”; storie di parole che cambiano signifi-
cato(«Ilcarillonsichiamatappeto.Il tappe-
to si chiama lampada. Il soffitto si chiama
pavimento. Ilpavimentosichiamasoffitto.
Il muro si chiama porta»...) e di un viaggio
in aereo sui tetti di Parigi, su su, fino alla
Luna, che si mangia ed «è buona, è come il
melone», senza peraltro muoversi mai dal
letto. Ma è il quarto Racconto che rende
pienamenteonoreal sulfureogeniodi Ione-
sco e alla sua infinita dolcezza di padre. Un
gioco a nascondino fantasioso, che si rein-
venta in continuazione. Perché nessuno
può essere ritrovato se si sa già dov’è. Il
papà è semplicemente in bagno, a farsi la
barba. E’ di malumore, la mamma non c’è.
La bambina bussa alla porta. Vuole vedere.
«Papà dice: - Non mi puoi vedere, perché
non sono più in bagno.... Forse sono nel
tinello». E la bambina corre a cercarlo. Ma
papà è e non è di volta in volta in cucina,
sotto il tavolo, nel forno, sotto il tappeto....
Equandoalla fine laportadelbagnosiapre,
che bello volare tra le braccia di un papà
profumato, finalmente sorridente.
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Lospartitoperduto
dellaMontagna

Thomas Mann in una foto del 1937

di ROMANA PETRI

DOPO due meraviglie iper-
colte su Benjamin, un ro-

manzo epocale sugli ideali per-
duti degli anni ‘70 e un saggio
sulla possibile rinascita della
sinistra, con L’energiadel vuoto
(Guanda, 264 pagine, 16.50 eu-
ro) Bruno Arpaia cambia com-
pletamente registro. Prima di
tutto si mette a trafficare nella
fisica, perché è dell’Lhc, il po-
tente acceleratore di particelle,
chesi parla, e poiperché,non in
forma radicale, questo è anche
un thriller. Ma non c’è dubbio
che abbia usato questi elementi
per arrivare a un grado superio-
re della conoscenza degli umori
umani,perchése l’Lhcaccelera,
spesso i sentimenti nella vita
rallentano. E sembra che tutto
sia direttamente proporziona-

le, l’affanno lavorativo di Emi-
lia (una fisica) e il doloroso
sfarinamento del suo matrimo-
nio con Pietro. Un matrimonio
legato a un filo sottile, quello
dell’incomprensione, del ferirsi
“come solo le vecchie coppie
sanno fare”. Ma il tema della
fisica,grazieallagiornalistaNu-
riaè laprovaevidentechearte e
scienza usano lo stesso motore:
la fantasia. Quella che Nuria
dovrà usare per scrivere un ro-

manzo che di fisica tratterà.
Insomma, in questa construc-
tion en abîme, Arpaia intesse
unromanzodavverointeressan-
te.Innanzituttoicapitolivengo-
no sostituiti da brevi intervalli
che finiscono con una suspense
chenonverrà rivelatadalbrano
successivo, ma più tardi; e poi a
differenza della solita solfa, qui
la fa da padrone un linguaggio
sempre guizzante, alto e basso
insieme, che si diverte anche a
prendere un po’ in giro certa
letteratura “facile”. Un roman-
zoattraente,chemetteintavola
carte giuste e consapevoli. Un
plauso va fatto anche al domi-
nio scientifico dell’autore, ma
sisa,affinchéunlibrosiabelloe
necessario, gli scrittori devono
parlare delle cose che conosco-
no a fondo o di quelle che vor-
rebbero sapere.
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Arpaia, l’accelerazione dei sentimenti

Un feroce
assassinio,

quello
di Ipazia,

dettato
dall’invidia

e dal
fanatismo

Accanto,
una scena
di “Agora”

il film
di Amenàbar

dedicato
alla filosofa

di Alessandria
d’Egitto

SilviaRonchey
racconta lastoria
dellasapiente
filosofa
chehaispirato
poetiescrittori
diogniepoca

DA Matile di Canossa a
Mata-Hari, da Elisabetta

Farnese a Greta Garbo, pas-
sando per le donne del Sette-
cento e del Risorgimento: Do-
menico Apolloni racconta le
vicendedegliultimidieciseco-
li viste con gli occhi di 116
donne. L’ultimo suo libro,
Donne & dintorni del secondo
millennio (La Caravella editri-
ce, 458 pagine, 15 euro), è
scritto con un metodo e uno
stile originale ideato per inte-
ressare il lettore. Ed è proprio
questo l’obiettivo che spinge
l’autoreapresentareilsuolavo-
ro con una dichiarazione pro-
grammatica:«Questononèun
libro di storia, ma potrebbe
esserlo». Anche l’architettura
dell’opera è stata pensata per

portare chi legge quasi per ma-
no, attraverso i secoli e le pagi-
ne. I capitoli sonoprecedutida
“premesse” e i gruppi di rac-
conti sono aperti da “prolo-
ghi”, tutte introduzioni indi-
spensabili per legare tra loro le
diverse biografie, come se fos-
sero parti di un unico roman-
zo: «Le Donne di cui parlo,
ancoraunavolta,sonoilveico-
lo da me usato per andare a
passeggio nei viali della Storia
con l’animo leggero e ben di-
sposto; per tornare bambini e,
accompagnati amorevolmen-
te da loro, oserei dire “mano
nella mano”, guardare i fatti
descritti con quella curiosità
chemaidovremmoaccantona-
re nella vita».

R.A.
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Una tavola
di Etienne
Delessert

per i
“Racconti”
di Eugène

Ionesco:
gli stessi che

lo scrittore
aveva

narrato
alla figlia

Marie-France
quando

era piccola

L’Lhc del Cern di Ginevra

Greta Garbo

BIOGRAFIE

ROMANZI

Ipazia,nésantanéstrega

PAGINE PER CRESCERE

Ionesco,sepapàsinascondedentroil forno
L’ASSURDO
E IL GIOCO

IL RITORNO DI MANN

FANATISMO
E INVIDIA


